
M
ario Martone cono-
sceva bene Angelo
Vassallo, e non so-
lo perché molte
scene di Noi crede-

vamo sono ambientate e girate nel
Cilento: «Era un amico, ci conosce-
vamo da tantissimi anni. La noti-
zia mi ha sconvolto, il fatto che in
Cilento sia avvenuto un fenomeno
del genere fa paura e deve spinge-
re ad agire concretamente. Il mio
pensiero va ai cilentani».

È una giornata speciale, e non
solo - purtroppo - per il valore di
Noi credevamo, film che fa onore al
cinema italiano e disonore a colo-
ro che vorrebbero affossarlo. È in-
credibile la quantità di rimandi al-
l’oggi che il film di Mario Martone
consente - come fosse un iperte-
sto, un sito internet sul Risorgi-
mento pieno di «links» che rinvia-
no all’attualità. Basti dire che Mar-
tone spiega di averlo concepito do-
po l’11 settembre 2001: «Rifletten-
do sul rapporto fisiologico fra ter-
rorismo e lotta per l’identità nazio-
nale, mi chiedevo: com’è possibile
che il nostro Paese, che ha così a
lungo combattuto per l’indipen-
denza, non abbia conosciuto nien-

te del genere?». È questa la genesi
del grande racconto popolare che ie-
ri ha conquistato il Lido. Martone e i
suoi attori hanno passato la mattina-
ta incontrando la stampa. Il film è
corale e gli attori erano tanti: Luigi
LoCascio, Valerio Binasco, Renato
Carpentieri, Luca Barbareschi, Fran-
cesca Inaudi, i tre ragazzi Andrea
Bosca, Edoardo Natoli e Luigi Pisa-
ni, Ivan Franek, Roberto De France-
sco, Michele Riondino, Stefano Cas-
setti, Luca Zingaretti, Fiona Shaw e
altri che sicuramente dimentichere-
mo… Quello che segue è un mon-
taggio arbitrario di battute pronun-
ciate in momenti diversi, ma che re-

stituiscono (speriamo) il senso di
un film che racconta la storia d’Ita-
lia e farà la storia del cinema.

Mario Martone: «Io sapevo, del
Risorgimento, quel che si studia a
scuola. Poi, le domande nate dall’at-
tentato alle Twin Towers sono dive-
nute una domanda sull’Italia e sul
suo rapporto malato con la memo-
ria. Troppi sono i cassetti che do-
vremmo aprire, i buchi che dovrem-
mo colmare… l’immigrazione, gli
anni ’70, il terrorismo. Il Risorgi-
mento è il momento storico in cui
l’Italia, come Stato, nasce. E l’Italia
di oggi è un paese bloccato, ancora
affascinato dagli “uomini forti”, per-

ché la maturazione democratica
non si è compiuta. Non si discute fra
destra e sinistra, ma fra una conce-
zione “monarchica” e una democra-
tica dello Stato. Il paese soffre, e ta-
cere le origini di questa sofferenza è
un male».

Luigi LoCascio: «Fu una grande
gestazione seguita da un parto infe-
lice. La nazione nacque già divisa,
l’unità fu solo geografica. Molti pa-
trioti lottavano per ideali alti, quali
la Repubblica, lo slogan “pane e la-
voro per tutti”, la distribuzione del-
le terre ai contadini. Tutte utopie
che non si realizzarono».

Renato Carpentieri: «Fu una lotta
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Foto di gruppoMarioMartone e il cast di «Noi credevamo»passato in concorso ieri a Venezia

L’Italia di oggi nel Risorgimento diMarioMartone: un sogno di uguaglianza
spezzato. «Un paese bloccato ancora affascinato dagli uomini forti»

L’incontro col cast
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